
 
 
 

 

Le torri bianche 
di Francesco Selis 

 
Meriggiare perfetto di settembre 
rare presenze nel parco scintillante qui 
sotto le nuove torri bianche d'illuminazione 
del campo da baseball 
e il calore del sole sul viso con la fresca brezza 
che solca indisturbata il grande prato 
e obnubila 
la coscienza del tramontare di tutto 
e il ricordo del tempo in cui 
si fu grandi e inascoltati poeti seduti 
al solitario serale tavolino 
del metropolitano ristorante egiziano 
a cantare il desiderio d'ineffabili amori 
resteranno mai eterni quei momenti mi chiedo 
e a qual fine 
ora ascolto la voce del vento 
le bisbiglianti voci del passato 
sempre più fioche 
abbandonati ormai tanti teneri sogni irrealizzabili 
e inchiodato a un ascolto velato di curiosità 
ormai stemperata 
delle nuove misteriose timide indicazioni 
dal profondo 
o dalla realtà 
a un tardivo espandersi del soffio di vita 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

 

Lenti bifocali 
di Francesco Selis 

 
Sento riconoscenza per la sua cortesia benevola 
dietro spesse lenti bifocali quadrate  
ora che sono così remote le partite estive in tivù 
precampionato  
condivise nel piccolo soggiorno dimentichi di tutto il resto 
qui ora 
altre cortesie e sguardi e parole autentiche  
indicano la grazia di una sempre nuova creazione 
ho salutato il direttore di sala mi è venuto spontaneo  
orecchino capelli corti braccia tatuate 
mi ha risposto ciao con voce cavernosa 
e forse una piccola scintilla d'intesa fra anime attente 
la circolarità del tempo 
come dicono 
mi restituisce ultimamente episodi d'infanzia  
stranamente vivi 
forse davvero 
allora 
niente 
è perduto 
 
 
 


